
una signora napoletana ignara di tut-
to, ndr) era in possesso dei boss fin
dall’autunno 1991» . E che quel-
l’utenza, «in prossimità del 19 luglio
(giorno della strage, ndr) chiama
una serie di villini che si trovano lun-
go il percorso che l’auto di Borsellino
aveva percorso quella domenica». Si
tratta di contatti telefonici con proba-
bili punti di osservazione lungo il tra-
gitto. Lo stesso apparecchio clonato
chiama altre «utenze del Sisde che si
incrociavano con telefoni che la do-
menica avevano chiamato i villini-
punti di osservazione».

IL FUNZIONARIODEL SISDE

Era di uno 007 anche il numero di
telefono trovato sulla montagnola di
Capaci da dove fu fatta saltare l’auto
di Falcone. Infine Bruno Contrada,
lo 007 poi condannato per mafia. Il
pomeriggio del 19 luglio era in barca
con un altro funzionario, lo stesso il
cui numero è stato trovato a Capaci.
Ottanta secondi dopo l’esplosione,
quando nessuno ancora sapeva, dal
cellulare di Contrada partì una tele-
fonata. Era diretta, ancora una volta,
al Sisde. Ne aveva ricevuta anche
un’altra, due minuti prima dell’atten-
tato. Ma su questa c’è solo una testi-
monianza. All’epoca i tabulati non
trattenevano le chiamate dal fisso al
mobile. «Nonostante il tempo passa-
to restano ancora molte tracce» dice
Genchi, «vanno sapute seguire».❖

L
’Unità nel gennaio scorso
lo ha definito il processo
nascosto. Oggi potrebbe
chiarire gli aspetti del pat-
to tra Stato e mafia e rac-

contare la mutazione avvenuta den-
tro Cosa nostra dopo le stragi.

Il processo che si svolge a Paler-
mo vede come imputati il generale
Mori, già capo del Ros, e il suo fida-
to braccio destro il colonnello Mau-
ro Obinu, accusati di favoreggia-
mento aggravato per aver omesso
di arrestare il 31 ottobre 1995 Ber-
nardo Provenzano. A portarli a po-
che centinaia di metri dal boss è Lui-
gi Ilardo, un mafioso di Catania che
dal 1994 aveva saltato il fosso, di-
ventando un infiltrato del colonnel-
lo Michele Riccio in forza al Ros.

Ilardoquelgiorno rimane per ot-
to ore a colloquio con il boss impri-
mendosi bene negli occhi i tratti del
fantasma di Corleone: «Altezza
1,69-1,71 mt. circa; magro, il volto
scarnato come se avesse due fosse,
capelli corti brizzolati di colore ca-
stano tendente al rossiccio ed al
bianco, fortemente stempiato». Le li-
nee programmatiche esposte dal pa-
drino vengono riportate da Riccio:
«Non ricorrere al momento a scon-
tri armati…Provenzano riteneva
che fra 5-7 anni avrebbero recupera-
to una sufficiente tranquillità per
condurre i propri affari e migliorare
la situazione economica dell’orga-
nizzazione ora precaria». È l’inizio
della mafia invisibile dello ‘zu Bino,
la mutazione.

Per anni sembravano una cosa so-
la: Provenzano e Riina, Bino e Totuc-
cio. Ma non è così. La rottura defini-
tiva tra i due boss avviene con le stra-
gi. Rivela l’infiltrato che, «Provenza-

no in prima persona si era schierato
contro Luca Bagarella, colpevole di
seguire ciecamente la politica san-
guinaria di Riina. Strategia che ave-
va condotto l’organizzazione a com-
piere anche gli attentati del dr. Fal-
cone e del dr. Borsellino su autono-
ma decisione di Riina, inasprendo
la reazione dello Stato che aveva
condotto allo sbando Cosa nostra
ed al fenomeno del pentitismo».

Qualcunosieraaccortoda tem-
po di questa frattura nel cuore dei
corleonesi. È Paolo Borsellino che il
tre luglio del 1992 afferma: «Riina e
Provenzano sono come due pugili che
mostrano i muscoli, uno di fronte all’al-
tro. Come se ciascuno volesse far sape-
re all’altro quanto é forte, quanto é ca-
pace di fare male». Ilardo dal ’94 scam-
bia decine di pizzini con Provenzano,
racconta in diretta il nuovo corso della
mafia: «In tutte le famiglie siciliane – è

scritto nel rapporto Riccio - stava
prendendo vigore il desiderio di ri-
tornare ad una “Mafia Tradizionale”
(quella affaristica), vicina allo Stato
e non generatrice di attentati ed ucci-
sioni dei suoi rappresentanti».

Ilardo parla anche di politica. Indi-
ca nomi e fatti. Parla di Marcello Del-
l’Utri. Una conferma arriva anche da
uno degli imputati, Mauro Obinu,
che nel marzo del 2002 dichiara al

giudice Nino Di Matteo di essersi in-
teressato «al presunto avvicinamen-
to mafioso nei confronti di un espo-
nente di Forza Italia siciliano… lo
identificammo e lo accertammo».

In pochi mesi Ilardo fa arrestare
i vertici di Cosa nostra in tutta la
Sicilia orientale, rivela i nomi di co-
loro che proteggono la latitanza di
Provenzano, indica nella commi-
stione mafia-massoneria e servizi
segreti gli strateghi della campa-
gna terroristica del ’92-’93. Muore
il 10 maggio, 4 giorni prima di di-
ventare collaboratore di giustizia,
tradito da una talpa istituzionale
che permette ad un commando ma-
fioso di eliminarlo.

Perché - si chiedono i magistrati
Di Matteo e Ingroia - il Ros non è
più ritornato ad indagare sul covo
del boss? È certo ormai che Proven-
zano anche dopo la morte di Ilardo
continuò a frequentare il rifugio in-
dicato dall’infiltrato. Che il padrino
abbia goduto di protezioni dopo
aver traghettato Cosa nostra dalle
stragi al silenzio delle armi? Per
Ilardo Provenzano era un confiden-
te dei carabinieri. Un sospetto che
molti mafiosi hanno coltivato: da
Nino Giuffré fino a Leoluca Bagarel-
la.❖

PALERMO

NICOLA BIONDO

Dal rapporto Riccio agli atti del

ProcessoMori: «Circaunmeseemezzo

prima(cioènelleprimeduesettimanedi

gennaiodel 1994N.d.r.), inCaltanissetta,

i “palermitani” avevano indetto una riu-

nione ristretta. - In riferimento alla di-

sposizione di votare “Forza Italia”, i so-

pra menzionati mafiosi gli avevano fat-

tochiaramentecomprenderecheiverti-

ci “palermitani” avevano stabilito un

contattoconunesponenteinsospettabi-

ledialtolivelloappartenenteall’entoura-

ge di Berlusconi. Questi, in cambio del

loroappoggio,avevagarantitonormati-

vedi leggeafavoredegli inquisitiappar-

tenentiallevarie“famigliemafiose”non-

ché futurecopertureper lo sviluppodei

loro interessi economici quali appalti, fi-

nanziamenti statali ecc...».

«C’èunproblemarimasto irrisolto,

quello dei testimoni di giustizia in Italia:

una materia che va rivista e regolata in

chiavenormativa.La lottaallacriminalità

èun temacentrale nell’agendaeuropea.

Ritengochepassipiùimportantiecorag-

giosisidebbanofarealivelloeuropeoso-

prattutto nel settore delle cooperazione

giudiziariaedellegaranzieper chi èvitti-

ma della criminalità organizzata ed è te-

stimonedigiustizia».LodiceRitaBorselli-

no, europarlamentare del Pd in occasio-

ne della commemorazione di Rita Atria,

testimone di giustizia che aveva cono-

sciuto e apprezzato Paolo Borsellino e

che a 17 anni, il 26 luglio 1992, si tolse la

vita dopo la strage di via D’Amelio.

La storia

Rita Borsellino:
«Serve una legge Ue
per i testimoni»

Nel rapporto
del colonnello Riccio
le ombre su Fi

«In Sicilia i boss
o si ammazzano
o si vendono»

Lamancata cattura di Zu Binnu

e l’uccisione del «confidente»
Nel «processo nascosto» che vede indagato il generaleMori, una traccia porta ai rapporti
tra Provenzano e i vertici dell’Arma. Il boss Ilardo parlò dei politici: fu ammazzato poco dopo

P

Modus operandi

IL CASO

IL DOCUMENTO

PARLANDO

DI...

D’Alema
e Berlusconi

«Berlusconidiceche loattacchiamosulla suavitaprivataperchènonabbiamonulla

da dire sulla sua azione di Governo. Un Governo che continua a legiferare in materia di

giustizia contro lamagistratura anzichècontro la criminalità, nonècertamenteunGover-

no che agisce per garantire legalità e sicurezza». Lo hadetto ieri MassimoD’Alema.

Hotel Villa Igea
Lo stesso telefono che chiama il Sisde e i villini,

nei giorni della strage è in contatto con l’hotel

dove soggiornano boss latitanti.

Capaci
Sulla collinetta da cui partì il comando che fece

esplodere l’auto di Falcone fu trovato un biglietto

con il telefono di un funzionario del Sisde.

Bruno Contrada
80 secondi dopo l’uccisione di Borsellino,

Contrada, in barca con il funzionario il cui

numero è trovato a Capaci, chiama il Sisde.
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